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Per rispondere ai mesi di attesa degli altri partiti 
-T r — -

La DC finalmente «parla 
ma per ribadire i veti) 

Secondo lo scudocrociato non esisterebbe niente di più 
avanzato dell' attuale giunta regionale delle Marche 

Domenico Giraldi, segreta­
rio regionale della DC, cioè 
del partito che per troppi 
mesi non è riuscito neppure 
o riunire i propri organismi 
di fronte alla necessità di 
lomire risposte convincenti 
alla richiesta dei suoi alleati 
di maggioranza di superare 
Ja discriminazione anticomu­
nista, o di avanzare propo­
ste tali da sbloccare la situa­
zione, finalmente ha parlato, 
ripetendo e peggiorando il co­
municato del Comitato regio­
nale del suo partito che ave­
va portato l'intesa ad un 
passo dalla rottura. 

Quasi che le forze politiche 
democratiche non si fossero, 
da agosto ad oggi, assunte la 
grave responsabilità di conge­
lare la situazione in una 
formula da tutti riconosciuta 
paradossale al solo scopo di 
consentire alla DC di matu­
rare una qualche opposizione, 
la DC marchigiana si ripre­
senta libera e gioconda, riba­
dendo 1 suoi veti e le sue 
indisponibilità, e lamentando 
nientemeno che « per man­
canza di un colpo d'ali o di 
un atto di fantasia e coraggio 
GÌ sia bruciata l'estate scorsa 
una esperienza per tanti ver­
si interessante ». 

Ma chi mai ha tarpato le 
ali alle «aquile» democri­
stiane, impedendo loro di vo­
lare fantasiose e coraggiose? 
Gli altri partiti di maggio-
tanza, con scarsa fiducia e 
poco coraggio, si «acconten­
tavano » di chiedere alla DC 
una giunta a 5 o un suo ap­
poggio esterno? Giraldi su 
questo punto non si sbilan­

cia, mentre è chiarissimo sul 
rifiuto della giunta a 5, sul 
rifiuto di appoggiare dall'e­
sterno una giunta PCI, PSI, 
PSDI, Pili, e diventa persino 
troppo chiaro (e un po' in­
vadente) quando, interpretan­
do in modo sbarazzino la li­
nea del PCI, afferma che og­
gi in Italia non esisterebbe 
niente di più « avanzato » del­
l'attuale giunta regionale... 
Insomma, invece di fornire 
una qualunque risposta non 
solo al PCI, ma anche al 
PSI, al PSDI e al PRI, cioè a 
tutti i partiti che da mesi 
chiedono che la DC superi 
«veti » ed esitazioni, la DC 
chiude su tutta la linea. Che 
ne pensano, i partiti laici, di 
tale atteggiamento? 

Cosa pensare di un partito 
di massa, con ampio seguito 
popolare, che cosi plateal­
mente crede di potersi sot­
trarre al dovere di scegliere, 
cercando ogni pretesto per 
scaricare sui comunisti la 
responsabilità di una situa­
zione logorata dalle sue in­
certezze, dalle sue divisioni e 
dai suoi «veti »? Cosa pensa­
re della riconferma del valo­
re dell'intesa, riproposta dal­
la DC come paravento per 
coprire l'incapacità del suoi 
gruppo dirigente di esprime­
re una posizione politica i-
spirata al rafforzamento del­
l'intesa, « e quindi tale » — 
come ha ricordato ieri Stefa­
nini — « da far cadere in­
giustificate preclusioni rico­
noscendo nei partiti il prin­
cipio della partita tra le for­
ze politiche dell'attuale mag­
gioranza? ». 

Che c'entra la politica di 
intesa, quel processo che è 
stati faticosamente costruito 
dopo il 1975 e che ha consen­
tito importanti conquiste uni­
tarie, con 11 « gioco del ceri­
no » al quale siamo costretti 
ad assistere attorno alla sca­
denza di una giunta «a ter­
mine » per accordo unanime, 
e che godrà del leale appog­
gio del PCI fino al 28 feb­
braio, e con le capriole dia­
lettiche della DC, che non 
riesce a nascondere il forte 
contagio che la sua linea re­
gionale ha subito, forse in re­
lazione alle involuzioni na­
zionali? Come abbiamo scrit­
to più volte è certamente 
grave per i marchigiani la 
dissoluzione della trama uni­
taria. che ha reso possibile 
l'intesa. Ma sarebbe un erro­
re imperdonabile di chi crede 
che una politica di reale so­
lidarietà sia indispensabile e 
un danno ancora peggiore, 
chiudere gli occhi davanti al­
la realtà, inventando unità 
laddove c'è solo divisione. 

I comunisti si batteranno 
per ricostruire una effettiva 
intesa, qualunque sia la col­
laborazione che si assume­
ranno in Consiglio regionale, 
dopo aver valutato le deci­
sioni di tutti i partiti demo­
cratici. Ma nessuno può 
chiederci di fingere di non 
vedere gli arretramenti DC, o 
di definire « avanzata » una 
formula, a meno che tale ag­
gettivo non sia fatto derivare 
dal sostantivo « avanzo »... 

Mariano Guzzini 

Parteciperà ai 4 giorni di lavori 

L'ambasciatore 
del Vietnam 

al congresso PCI 
Calda accoglienza per i diplomatici 
vietnamiti in questi giorni ad Ancona 

ANCONA — L'ambasciatore 
della repubblica socialista 
del Vietnam, Nguyea Ahci 
Vu e l'addetto alla amba­
sciata in Italia Nguyen Van 
Nam partecipano ai lavori 
del congresso provinciale del 
PCI di Ancona che si apro­
no questa mattina (ore 10 
presso il cinema Goldoni). 
Seguiranno i 4 giorni di di­
battito congressuale dei co­
munisti anconetani insieme 
alla delegazione della Lega 
dei comunisti jugoslavi, al­
tra graditissima ospite della 
federazione di Ancona. 

Per i due diplomatici viet­
namiti sono giorni molto 
intensi: sono nelle Marche 
da lunedi scorso. Hanno già 
visitato Ascoli Piceno, San 
Benedetto del Tronto, Offi-
da, Fabriano, Ancona. Si so­
no incontrati con i lavora­
tori dell'area portuale. Ovun­
que hanno ricevuto una cal­
da accoglienza da parte dei 
compagni, degli amministra­
tori locali. Sono nelle Mar­
che ncn per una visita for­
male; sono impegnati in in­
contri. dibattiti e scambi di 
opinione sugli sviluppi della 
complessa situazione nel 
sud-est asiatico. 

Nelle riunioni che hanno 
tenuto con i presidenti della 
regione Massi e Bastianelli, 
con il sindaco e la giunta 
di Ancona, con i presidenti 

e gli assessori delle ammini­
strazioni provinciali di A- -
scoli e Ancona, i due diplo­
matici si sono sottoposti vo­
lentieri a domande, hanno 
fornito precisazioni, infor­
mato sulla dura realtà della 
ricostruzione di un paese 
che ha subito 30 anni quasi 
ininterrotti di guerra cen­
tro il colonialismo e l'impe­
rialismo. 

Si è parlato dei rapporti 
con la Cina e delle difficol­
tà che la repubblica socia­
lista vietnamita ha trovato 
nel risolvere le controversie 
con negoziati di pace. Unici 
nei di questi primi giorni di 
permanenza l'accoglienza 
men che tiepida del sindaco 
di Ascoli, il de De Santis e 
il rifiuto della direzione del 
Cantiere navale di Ancona 
a far entrare l'ambasciatore 
all'interno dello stabilimen­
to per una visita (si sono 
addotti motivi legati à non 
meglio precisati « segreti 
militari »). 

Per il resto ovunque i due 
diplomatici hanno incontra­
to i rappresentanti di tutti 
i partiti democratici, poiché 
è soprattutto con questi che 
interessa loro il confronto 
aperto. Il clima di amicizia 
e di solidarietà ha avuto 
momenti molto alti a San 
Benedetto del Tronto e al­

la Casa del Portuale ad An­
cona. 

Questo clima, l'altra sera, 
ha fatto esprimere all'am­
basciatore parole di ringra­
ziamento e di sincero ap­
prezzamento. « Avete fatto 
molto per noi, voi italiani, 
voi compagni del PCI — ha 
detto Ann Vu — e non solo 
sul piano politico, ma con 
aiuti concreti ». 

L'ambasciatore, nel corso 
dell'incontro tenuto alla 
Sala della provincia di An­
cona (un serrato dibattito 
durato fin oltre la mezza­
notte) ha parlato della po­
litica di indipendenza del 
suo governo e del popolo 
vietnamita, « oggi seriamen­
te minacciato — ha detto — 
dalla politica espansionisti­
ca della dirigenza cinese ». 

Solidarietà, amicizia e sti­
ma: questi i termini con cui 
ha parlato dei popoli cinese 
e cambogiano (« duramente 
provato — ha detto — dal 
terrore instaurato dal vec­
chio regime di Poi Pot »). Si 
è discusso molto anche del 
rapporti cca l'Unione Sovie­
tica e delia nuova politica 
estera della Cina dopo il 
viaggio di Deng negli USA. 

NELLA FOTO: l'ambascia­
tore della Repubblica de­
mocratica del Vietnam. 
Nguyen Ahn Vu. 

La piattaforma regionale Fulta per i settori tessile, dell'abbigliamento e delle calzature! 

Anche l'associazione tra aziende 
nel piano per la ripresa tessile 

Si chiede agli imprenditori di trovare forme originali per offrire una serie più completa e nuova di prodotti 
Aggiornare gli elenchi dei lavoratori a domicilio - La risposta di chiusura del padronato - Il ruolo della Regione 

ANCONA — Le recenti mani­
festazioni delle lavoratrici del 
gruppo Tanzarella hanno ri­
proposto all'attenzione dell'o­
pinione pubblica marchigiana 
le difficoltà in cui si trovano 
le aziende tessili e dell'abbi­
gliamento in genere nella 
nostra regione. Da tempi la 
segreteria regionale della 
FULTA e le confederazioni 
CGILCISL UIL denunciano i 
pesanti attacchi alla occupa­
zione e il crescente ricorso a 
forme di lavoro illegale so­
prattutto nelle fabbriche di 
abbigliamento e di calzature 
e hanno posto alla base delle 
loro lotte il mantenimento 
dei posti di lavoro e il raf­
forzamento delle attuali 
strutture produttive in queste 
aziende. Questi due punti — 
difesa dell'occupazione e ri­
strutturazione aziendale — 
sono anche al centro della 
piattaforma rivendicativa re­
gionale presentata da diversi 
mesi dalla FULTA alle asso­
ciazioni imprenditoriali (in­
dustriali e artigiane) e alla 
Regione Marche, ma le ri­
sposte giunte fino ad ora, 
specie da parte degli im­
prenditori sono tutt'altro che 
rassicuranti. L'Associazione 
degli Industriali della Pro­
vincia di Ancona ad esempio, 
in risposta ad una richiesta 
di incontro avanzata dal sin­
dacato ha risposto che « non 
é possibile discutere a livello 
provinciale di tematiche re­
gionali, le quali, tra l'altro si 
pongano al di fuori della lo­
gica contrattuale, attualmente 
vigente a livello nazionale ». 
Ancora una volta dunque il 
padronato ha scelto una po­
sizione di chiusura nei con­
fronti dei lavoratori per una 
concezione burocratica — 
come é stata definita dalla 
Federazione Unitaria dei La­
voratori Tessili e dell'Abbi­
gliamento — e al di fuorj 
della realtà in cui versa oggi 
il settore, perché « i cinque 
punti indicati • per il settore 
tessile-abbigliamento — con­
tinua ancora la FULTA — 
e i tre punti indicativi per 
quello calzaturiero, corri­
spondono a proposte che 
possono essere definite in un 
ambito non solo regionale, 
ma anche provinciale o 
comprensoriale ». 

Vediamo dunque le propo­
ste e le richieste avanzate dai 
lavoratori. Un primo dato 
negativo da essi individuato, 
é costituito dalla subordina­
zione dell'intero settore del­
l'abbigliamento per quanto 
riguarda l'approvvigionamen­
to delle materie prime, la 
distribuzione dei prodotti fi­
niti, in special modo nelle 
lavorazioni « à facon » (per 
conto terzi). Si chiede quindi 
agli imprenditori di prevede­
re forme associative che con­
sentano loro di presentarsi 
sul mercato uniti « e con una 
serie più completa di prodot­
ti », in modo tale da elimina­
re « tutti gli elementi di pa­
rassitismo che si annidano 
nella distribuzione ». Accanto 
alla lavorazióne « à facon » 1-
noltre si suggeriscono pro­
dotti che potrebbero trovare 
uno sbocco favorevole su 
nuovi fercati: tessile per ar­
redamento. sanitario, per 
mobile. Riguardo alla strut­
turazione interna delle singo­
le aziende, i lavoratori insi­
stono sulla utilizzazione piena 
della tecnologia e della mec­
canizzazione disponibile e 
sugli investimenti innovativi 
(«tuttora scarsi e per troppi 
anni quasi inesistenti »), non­
ché sulla necessità di creare 
un ambiente di lavoro più sa­
lutare. 

Per far luce infine 6ulla 
reale consistenza del lavoro a 
domicilio un quinto punto 
della piattaforma richiede 
« la conoscenza e l'aggiorna­
mento di tutti i punti del 
decentramento produttivo e 
gli elenchi dei lavoratori a 
domicilio 

Le rivendicazioni per il set­
tore calzaturiero non si di-

-II. 

Cattolici e laici hanno discusso le Tesi 

Essere credenti nel PCI 
ANCONA — L'iniziativa della 
rivista Ipotesi e della Sini­
stra indipendente di discute­
re c o che le tesi precongres-
&w.ùì del Partito comunista 
dicono della questione reli­
giosa si è rivelata partico­
larmente propizia, venendo a 
cadere in un momento politi­
co delicato, aperto a prospet­
tive sia di regresso che di 
avanzamento. Lo stesso mon­
do cattolico sta vivendo una 
fase i cui sbocchi non sono 
poi cosi chiari e definiti co­
me sembrerebbe a prima vi­
sta. é la sinistra è costretta 
a una attenzione particolare. 
Per di più proprio in questi 
giorni cade il cinquantesimo 
anniversario del Concordato 
tra lo Stato italiano e U 
Chiesa . cattolica, senza però 
che vi siano ancora prospet­
tive di un rinnovamento pro­
fondo. 

Cosicene sabato pomerig­
gio. nell'aula magna della fa­
coltà di Economia e Com­
mercio. un notevole pubblico 
raccolto dalla rivista Ipotesi 
ha notuto ascoltare gli inter­
venti indubbiamente ricchi di 
Luciano Martini, direttore 
della rivista Testimonianze, 
del pastore valdese Paolo 
Ricca, del comunista Peppino 
Orlando e del senatore Ra­
niero La Valle. Ne è emerso 
«n dibattito molto stimolante 
elw ha dimostrato ancora u-

na volta il punto di maturità 
raggiunto, almeno a certi li­
velli, dal dialogo tra cattolici 
e marxisti. 

Alcuni punti In particolare. 
infatti, sono ormai divenuti 
prioritari e tra questi in pri­
mo luogo la questione della 
laicità, che. specie con la let­
tera di Berlinguer a Mons. 
Bettazzi. è venuta a definirsi 
come una caratteristica fon 
damentale del PCI. già impli­
cita nel toghattiano « partito j 
nuovo ». ma mai espressa in 
termini così espliciti e con­
sapevoli. Per la verità le Te­
si. che non costituiscono cer­
to una summa di tutte le e-
laborazioni del Partito, non 
riprendono tutta la ricchezza 
dei contenuti espressi dalla 
storica lettera di Berlinguer. 

Tuttavia esse ne mantengo­
no i principi essenziali, e non j 
solo laddove si affronta la 
questione religiosa, ma anche 
in altri punti, come nella I 
concezione del Partito e della ! 

: sua distinzione dallo Stato o | 
nel riconoscimento dt?l valore 
delle diverse ispirazioni cul­
turali. fino alla stessa plura­
lità di riferimenti al marxi­
smo, fino dunque — se cosi 
si può dire — alla liberazione 
della teoria dall'irrigidimento 
dell'ideologia. 

Ma anche nei confronti del­
la religione le tesi segnano 
un passo avanti rispetto a 

precedenti elaborazioni. In 
asse si riconosce un valore 
autonomo (a prescindere 
quindi dalla sua possibile va-
lenza di ispiratrice e un'azio­
ne rivoluzionaria) alla di­
mensione religiosa e la si 
colloca tra « le molteplici 
dimensioni dell'impegno u-
mano». Certo qualche « vete-
r.rinarxista » o qualche cre­
dente del cosiddetto dissenso 
potrebbero scorgere in queste 
posizioni un arretramento 
rispetto alla « fecondità » del­
la critica di Marx alla reli­
gione. 

Ma è ovvio che non sta a 
un partito politico laico pro­
nunciarsi sull'oggetto della 
fede dei credenti o distingue­
re tra ciò che in essa è alie­
nante o liberante. Sta caso­
mai al marxisti « ortodossi », 
in quanto tali, pronunciarsi 
su tale questione e magari 
rispondere alla sfida della 
« riscoperta del sacro». 
sempre più in espansione nel 
mondo d'oggi. Anzi, una cer­
ta tensione ideale a questo 
livello. libera da qualsiasi 
strumentalizzazione politica. 
potreooe anche risultare fe­
conda sia per la coscienze 
dei singoli che per la dina­
micità culturale dei movi­
menti storici. Si potrebbero 
infatti eliminare tanti vecchi 
equivoci e sviluppare un più 
civile costume di ascolto e di 

rispetto delle diverse posizio­
ni. 

Un ultimo punto affrontato 
dal dibattito è stato quello 
della collocazione del creden­
te nel partito comunista. Il 
problema è alquanto com­
plesso. ma se è ormai avvia­
to a soluzione per quel che 
riguarda il diritto del creden­
te a partecipare a pieno tito­
lo e a tutti i livelli alia vita 
del partito, è ancora quasi 
drammatico dal punto di vi­
sta della sua identità come 
uomo di fede. Abbandonato 
dalla Chiesa, dove in questi 
ultimi tempi la tendenza a 
* fare blocco » è più diffusa 
di quella ad allargare il rag­
gio dell'azione pastorale, a 
continuo contatto con culture 

i e ambiente, certo rispettosi. 
ma quanto meno estranei a 
una sensibilità religiosa. 

I spesso violentemente attacca-
i to dalle « intelligenze Iiberal-
J socialiste ». che vedono in lui 
j l'incarnazione dell'incontro 

tra le due « Chiese » (sic!), il 
« cattolico comunista » è 
quanto mai un isolato. 

Ma se la sua testimonianza 
è spesso oscura e richiede 
ancora oggi una buona dose 
di coraggio, vi sono in essa i 
germi di una più generale 
prospettiva storica che è già 
in edificazione. 

Massimo Papini 
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scostano molto da quelle per 
il tessile e riguardano in so­
stanza l'approvvigionamento 
delle materie prime, l'orga­
nizzazione del lavoro, la di­
stribuzione del prodotto fini­
to. « Occorre ribaltare — si 
legge ancora nella piattafor­
ma — se si" vogliono dare 
prospettive serie e di lungo 
periodo al settore calzaturie­
ro (un settore trainante del­
l'economia marchigiana, con­
siderato che in questa regio­
ne sono ubicati un quarto 
dei calzaturieri italiani e che 
Ascoli Piceno, Macerata e 
Ancona compaiono nella gra­
duatoria delle prime venti 
province calzaturiere del 

nostro paese), un comporta­
mento miope degli imprendi­
tori del settore, che hanno 
sempre basato la loro politi­
ca produttiva e di vendite sul 
non rispetto del contratti. 
sul ricorso indiscriminato al 
lavoro a domicilio e al de­
centramento produttivo ». 

Alla Regione Marche i sin­
dacati di categoria hanno in­
fine chiesto i dati conoscitivi 
circa l'andamento dei mercati 
delle materie prime, la ricer­
ca di nuovi mercati di sboc­
co, la definizione di un pro­
gramma di formazione pro­
fessionale strettamente colle­
gati al piano nazionale di 
settore, la facilitazione del­

l'associazionismo dei produt­
tori, la concessione di crediti 
agevolati ad imprese che 
presentino programmi di 
ammodernamento ed intro­
duzione di nuove tecnologie, 
e a quelle imprese veramente 
artigiane che nel rispetto del­
le leggi e dei contratti abbia­
no capacità e prospettive di 
sviluppo. 

La Regione infine dovrà at­
tuare tutte quelle iniziative 
« tendenti a realizzare una 
incisiva presenza e controllo 
nelle scelte effettuate dagli 
Istituii di credito che opera­
no nelle Marche, con partico­
lare attenzione alle banche 
locali ». 

Sulla importanza e sulla 
validità di questa piattaforma 
non possono esserci dubbi: le 
richieste stesse dei lavoratori 
dimostrano una volontà ben 
precisa di voler contribuire 
alla ripresa economica della 
nostra regione; una ripresa 
vera, basata sulla sicurezza 
de'. posto di lavoro, sul ri­
spetto del contratto, su nuovi 
metodi di produzione e di 
direzione aziendale. Ma la se­
rietà e la capacità dei lavora­
tori si sono finora scontrate 
con l'irresponsabilità e gli at­
teggiamenti di chiusura deijli 
imprenditori. Perciò sarà ne­
cessario continuare nella lot­
ta avviata da tempo 

Un caso di broglio o una riprovevole leggerezza ? 

Gli studenti hann o votato su schede 
senza simboli all'Ateneo di Ancona 
Agli elettori consegnati fogli dove era possibile esprimere solo un voto di pre­
ferenza — L'UDA vaglia la possibilità di una denuncia alla magistratura 

ANCONA — Si son trovati 
a votare su liste molto « stra­
ne » gli studenti dell'ateneo 
dorico, ieri mattina: più che 
schede elettorali si trattava 
di fogli di carta intestati do­
ve era possibile esprimere sol­
tanto un voto di preferenza. 
Di che si è trattato? Di un 
broglio vero e proprio, di una 
manovra davvero riprovevo­
le. o di semplice leggerezza? 
Fatto sta che le schede pre­
parate dal rettorato e dal­
l'amministrazione universita­
ria non riportavano né i sim­
boli delle liste, né le liste 
(tre per la precisione, quel­
la dei cattolici di CL. quella 
della sinistra e quella dei fa­
scisti) e nemmeno il numero 
d'ordine. Un fatto gravissi­
mo. anche perché i'assenza 
del numero che distingue la 
scheda può permettere (co­
me ognuno può comprende­
re) l'aggiunta arbitraria di 
altri fogli già votati dentro 
l'urna. 

Possibile che tutto ciò sia 
solamente il frutto di una 
grossolana incompetenza? 
Non si tratta piuttosto di 
un aperto tentativo di sna­
turare completamente lo spi­
rito e il risultato di demo­
cratiche elezioni? Gli studen­
ti dell'UDA. la lista a cui 
partecipano forze di sinistra, 
hanno denunciato immedia­
tamente i fatti: « Qui si vuo­
le trasformare le elezioni 
per liste in una assurda e-
pressione di voto su liste 
bloccale. La cosa ci ha in­
dignato e preoccupato, per­
ché crea confusione e ambi­
guità. perché mostra chiara­
mente la volontà di boicot­
taggio dei massimi responsa­
bili dell'università ». L'UDA 
ha già presentato ricorso e 
sta vagliando la possibilità 
di denunciare 1 fatti alla ma­
gistratura. 

Una responsabilità diretta 
e precisa per l'accaduto è sen­
za altro del rettore dell'Uni­
versità. Su questo gli studen­
ti non hanno dubbi. 

Sempre a proposito di ele­
zioni universitarie, arrivano 
da Macerata le notizie sui 
dati definitivi della votazio­
ne. Il risultato è molto po­
sitivo per la lista formata 
dagli studenti comunisti, del 
PDUP e indipendenti di si­
nistra (LUD): ha conquista­
to in tutto sette seggi: stes­
so numero di segei alla li­
sta di CL. della DC (UDP). 
due alla lista del FUAN e 
uno alla lista del NUS (Nu­
cleo universitario socialista). 
Rispetto al 1976 la lista dei 
cattolici di CL ha subito una 
flessione. La percentuale dei 
votanti, sempre a Macerata. 
è stata del 19.4 per cento. 
Ecco in sintesi le rappresen­
tanze tn seno agli organismi 
di governo: amministrazione. 
due seggi a CL DC due alla 
lista di sinistra, uno al 
FUAN: consiglio dell'Opera, 
un seggio ai cattolici, uno 
alla sinistra: facoltà di let­
tere: due seggi ai cattolici. 
due alla sinistra: giurispru­
denza: due seggi ai cattolici. 
due alla sinistra, uno al 
FUAN. uno al NUS. 

Bassissima la percentuale 
dei votanti all'ateneo di Ur­
bino 

19enne arrestato 
per furto d'auto 

a Porto S. Giorgio 
FERMO — Un ragazzo 19enne di Andria è da 
ieri nelle carceri di Fermo, accusato di furto 
d'auto e guida senza patente. Si ha comun­
que fondato motivo di ritenere che la pre­
senza di Giuseppe Di Vincenzo, questo il 
nome dell'arrestato a Porto S. Giorgio, dove 
è stato catturato, avesse qualche obiettivo 
particolare, collegato a rapine; fin dalle pri­
me ore dell'alba, infatti, era stato visto aggi­
rarsi nei pressi dell'ufficio postale della 
banca, destando i sospetti di una pattuglia 
di carabinieri, che verso le 9.30 ha deciso di 
fermare la Mini Minor rossa del giovane. 

Il segno di arresto è stato intimato a Di 
Vincenzo presso la stazione ferroviaria, ma 
questi ha subito iniziato una spericolata 
fuga per le vie cittadine, mettendo a repen­
taglio anche l'incolumità di non pochi pas­
santi. Inseguita dalla pattuglia della radio 
mobile, l'auto del giovane è stata intercet­
tata da un carabiniere in borghese, che ha 
sparato alle gomme. Di Vincenzo ha cercato 
allora di fuggire a piedi, mentre alcuni 
colpi di pistola impaurivano la gente del 
vicino mercato. L'inseguimento è durato poco 
e al magistrato che l'ha interrogato dopo 
l'arresto, il giovane di Andria ha solo con­
fessato di non avere la patente e di aver 
rubato l'auto la stessa notte a Giulia nova. 
Qualcuno aveva anche notato, nel corso 
della mattinata, che all'interno dell'auto 
c'era probabilmente un secondo occuDante, 
ma finora non se ne è accertata l'esistenza 
e l'eventuale ruolo. 

L'omertà intralcia 
le indagini 

sull'omicidio di Genga 
ANCONA — Gli inquirenti comincerebbero 
ad avere in mano alcuni elementi utili, per 
dare un volto alle due persone che hanno 
ucciso lunedi sera a Genga un operaio ca­
labrese, Bruno Scandinaro. 

Particolare attenzione si presta anche al 
loro passaggio — o permanenza? — a Gub­
bio, dove hanno rubato la macchina usata 
qualche giorno dopo per giungere sul luogo 
del tragico agguato. 

Quello che è certo è che l'omicidio trova 
le sue radici in rancori ed odi covati per 
anni che sono esplosi ferocemente — e solo 
casualmente — nel piccolo paese montano 
della provincia di Ancona. Gli investigatori 
sono ormai sempre più orientati ad avallare 
la tesi che si sia trattato di una vendetta 
mafiosa o di una tappa mortale di una faida 
familiare. 

La famiglia Scandinaro, ha avuto nel re­
cente passato altri tre componenti morti in 
circostanze tragiche. Una sorella di Bruno, 
Carmela di venti anni, è scampata miraco­
losamente l'estate scorsa ad una raffica 
di mitra. 

I parenti della vittima si sono chiusi 
in un assurdo silenzio non rispondendo alle 
domande poste dal magistrato 

Ieri pomeriggio a Sassoferrato si sono svol­
ti i funerali. L'autopsia effettuata sulla 
salma del giovane calabrese, martedì sera. 
dal professor Ricci, ha appurato che l'uomo 
è stato raggiunto al torace ed alla spalla 
da tre colpi di rivoltella 

Il vero nodo è lo sviluppo del centro nel Pesarese 

Proteste e incidenti a Tavullia 
Chi vuole alzare il polverone? 
Occasione per l'agitazione il ventilato trasferimento della scuola 

TAVULLIA (Pesaro) — Il 
centro di Tavullia è restato 
pressoché isolato per tutta la 
giornata di ieri. Traffico bloc­
cato. copertoni incendiati e 
qualche centinaio di persone 
nella piazza. Perché tanto 
subbuglio in questa cittadina 
per solito non al centro di 
proteste violente o di conte­
stazioni clamorose? « La 
preoccupazione degli abitan­
ti di Tavullia capoluogo 
— dice un cittadino — è 
quella di restare piano piano 
isolati dal resto del com­
prensorio ». Ecco, quindi, il 
motivo della protesta. Ma so­
no motivi fondati? « Il ven­
tilato trasferimento della 
scuola media è stata la goc­
cia che ha fatto traboccare 
il vaso ». aggiunge il cit­
tadino indicando le circa tre­
cento persone che danno vita 
alla protesta. » 

Per riassumere un poco em­
me stanno le cose, bisogna 4-
cordare che il Comune di Ta­
vullia ha dato la propria ade­
sione a costituire un consor­
zio di servizi in località Pian 
del Mauro con 1 comuni di 
Colbordolo e Sant'Angelo in 

Lizzola. In un primo tempo 
si era previsto di trasferire 
in quella "località anche la 
scuola media. L'orientamento 
negativo degli abitanti del 
centro di Tavullia. espresso 
in una animata assemblea. 
è stato però fatto proprio an­
che dal Consiglio comunale 
che ha garantito la perma­
nenza della scuola nel luogo 
in cui si tre»* ora. 

Evidentemente prevale pe­
rò ancora negli abitanti di 
Tavullia centro la preoccupa­
zione che. con la creazione 
delle nuove strutture, venga­
no a mancare prospettive di 
sviluppo nel loro futuro. E' 
questo il « nodo » di tutta la 
vicenda che vede mobilitati 
ormai da una decina di giorni 
i cittadini di Tavullia centro. 

E' doveroso precisare che 
gli abitanti del comune sono 
circa 3500. e soltanto cinque­
cento abitano nel centro del 
territorio comunale interes­
sato alla lunga protesta. Una 
protesta che, a sentire le in­
tenzioni manifestate in piaz­
za anche ieri mattina, po­
trebbe durare ancora per mol­
ti giorni. La richiesta che 

emerge da questa parte degli 
abitanti del comune è quella 
che Tavullia si ritiri dal con­
sorzio di Pian del Mauro. 

Ma davvero questa richie­
sta. se accolta, contribuirebbe 
a difendere e sviluppare la 
comunità di Tavullia capo­
luogo? Sarebbe scarsamente 
ragionevole pretendere di im­
porre. per una visione chiara­
mente minoritaria, degli osta­
coli allo sviluppo di servizi 
tanto necessari a gran parte 
della popolazione. 

Comunque, nel momento in 
cui si deve discutere tutta 
questa serie di questioni, che 
sono davvero di grande por­
tata per Io sviluppo dell'in­
tera comunità, una esigenza 
appare inequivocabile: quella 
cioè di confrontarsi democra­
ticamente per ricercare le so­
luzioni 

Non vanno certo in questa 
direzione i comportamenti di 
quanti per calcolo di parte o 
per seminare sfiducia nelle 
istituzioni democratiche, agi­
tano un oscuro polverone die­
tro il quale si celano vari di­
segni. ma non la volontà rea­
le di risolvere i problemi 

Ruolo più 
incisivo 
per le 

Comunità 
montane 

ad Urbino 
L'UBINO — I comunisti van­
no verso il congresso guar­
dando e affrontando i pro­
blemi concreti della Regione 
e del Paese. E' queusutouu un 
primo consuntivo del con­
vegno provinciale sul ruolo 
delle comunità montane die 
ha impegnato ad Urbino il 
nostro partito. E non solo il 
nostro partito: la discussione 
si è. infatti, arricchita dei 
contributi anche'di altre for­
ze politiche. 

Riprendendo dall'ultimo 
numero di Marche Oggi una 
domanda di Paolo Volponi 
( che cosa hanno fatto e chv 
cosa fanno le Comunità mon­
tano? >) il compagno Giorgio 
Loiulei. nella sua relazione 
introduttiva, ha messo a fuo­
co numerosi problemi. Dal­
l'analisi delle situazioni reali, 
al superamento dell'ottica 
« Connine per Comune ». dal 
la programmazione ai piani 
di sviluppo, alla partecipa 
zione della gente: questo il 
lavoro delle Comunità, esteso 
anche alla promozione del­
l'associazionismo e delle coo­
perative di giovani, alla soli­
darietà con i lavoratori in 
lotta per la difesa del posto 
di lavoro. 

Ruolo definito, incisivo? 
Dalla Regione Marche non 
sempre sono venuto risposte 
positive. Le inudempien/c 
della giunta sono note: dele­
ghe agli enti locali, compren 
sori. attuazione delle leggi 
nazionali, finanziamenti, ecc. 
II rapporto stretto tra solu­
zione dei problemi concreti e 
quadro politico adeguato non 
è una astrazione, dirà Lontlei. 
E* stato anche il nucleo prin­
cipale di alcuni interventi. 

Il compagno Franco Trap­
poli. segretario provinciale 
del PSI. si è soTfermato sulla 
scadenza del 28 febbraio, .sul 
la esigenza di un chiarimento 
alla Regione. « Solo co 
struendo con tonaci a il pa­
trimonio unitario — ha detto 
Trappoli — si può dare una 
risposta positiva ai problemi 
concreti. Proprio per questo 
riteniamo prioritario scioglie­
re anche il nodo della parte 
cipazionc della DC a tutte Iv 
giunte delle comunità monta­
ne ». 

II democristiano Giuseppe 
Pasquini. presidente della 

' giunta unitaria della comuni­
tà montana « C », ha insistito 
sul positivo che si è avuto 
nella fase che ha visto il PCT 
nella maggioranza. Ha poi 
aggiunto: « L'impresa ha fatto 
sì che l'Italia si salvasse dal­
l'eversione e dal baratro. An­
che nell'iter delle Comunità 
montane qualcosa di nuovo 
può essere individuato, pro­
prio nella consapevolezza del 
far politica insieme ». Occor­
re dunque — dirà concluden­
do — * che dalla Regione 
Marche vengano legai elio 
mettano in grado le Comuni­
tà di assolva re ai propri 
compiti >. 

La discussione si è svilup­
pata via via su problemi spe­
cifici di politica programma 
toria. Ne hanno parlato il 
dott. Sangiorgi (dell'ESA 
Marche) ed il prof. Adolfo 
Romiti. socialdemocratico. 
presidente della comunità 
montana « E ». il quale non 
ha mancato di sottolineare la 
positività del lavoro delle 
giunte unitarie. 

Il contributo dei comunisti 
perchè i! ruolo delle comuni­
tà sia più definito e incisivo 
nelle varie realtà è stato por­
tato dal consigliere regionale 
Elmo Del Bianco (riforma 
sanitaria), da Pier Damiano 
Mandelli (riforma della auto­
nomie locali), da Elvio Neri 
(attività della comunità mon­
tana del Catria e del Nerone. 
di cui è consigliere), da Giu­
seppe Panico, presidente di 
quest'ultima comunità. il 
quale ha parlato dei finan 
ziamenti. su cui la Regione è 
inadempiente). 

Franco Cangiotti. sindaco 
di Novafeltria. ha parlato 
della composizione della 
giunta di questa zona. Con­
trariamente a quelle die so­
no le direttive dello statuto. 
che prevede nell'escutivo la 

» presenza di tutti i comuni. 
paradossalmente il PCI — 
che ha guadagnato il camune 
capoluogo nelle elezioni del 
1978 — è escluso dalla giunta. 
per chiusura preconcetta del­
la DC. 

Anche le conclusioni del 
compagno Giacomo Mombel-
lo hanno delineato tanti temi 
e tante contraddizioni (che 
poi sono, all'atto pratico, f-
nadempienze della DC). le 
difficoltà del momento, ma 
anche la possibilità di uscir­
ne su basi più -avanzate. 

Indirettamente, e diretta­
mente in tutti gli interventi. 
c'è stata una risposta a certa 
stampa locale, die con toni 
scandalistici e denigratori ha 
giorni fa adombrato l'ineffi­
cienza, se non l'inutilità, del­
le Comunità montane. Se mal 
ve ne Tosse stato bisogno. Il 
convegno del PCI ha invece 
ribadito la validità, il lavoro 
di questi organismo 
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